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Nato, guerra e migranti
La posta in palio globale
nella partita di Ankara
Il risultato avrà ricadute in Medio Oriente, in Europa e
nel mondo. I rapporti con la Russia e il nodo della Libia

Fausto Biloslavo
Gian Micalessin

«La sveglia è chiamata po-
co dopo le 5, che è ancora
buio. Fa freddo l’erba è umida
e c’è una nebbiolina brumosa
tutt’attorno… In pochi minuti
tutta la colonna è in piedi e i
soldati intirizziti nei loro strac-
ci sbrindellati raccolgono in
fretta armi e fardelli e comin-
ciano a disporsi per prosegui-
re. Il vocione del generale
Elias che agita una specie di
bastone da passeggio intaglia-
to in un ramo li incita a muo-
versi “Avancaprimeracompa-
gnia! Vamos em bora”». È l’ul-
tima pagina del diario di Alme-
rigo Grilz datata 18 maggio
1987. Il giorno dopo Almerigo
morirà colpito da una pallotto-
la alla testa mentre filma l’as-
salto dei guerriglieri della Re-
namo alla città mozambicana
di Caia controllata dal regime
filo-sovietico del Frelimo. Al-
merigo è il primo giornalista
italiano a cadere sul campo di
battaglia, ma il suo nome è tra
i più dimenticati dagli organi
ufficiali del giornalismo. Una
dimenticanza che a Trieste,
sua città natale, raggiunge di-
mensioni paradossali. L’Ordi-
ne dei Giornalisti e la Federa-
zione della Stampa, a cui Grilz
era iscritto, si sono sempre ri-
fiutati di collocare una targa
con il suo nome accanto a
quella per i colleghi Marco Lu-
chetta, Alessandro Ota, Dario
D'Angelo e Miran Hrovatin,
morti in Bosnia e Somalia. Ep-
pure Grilz non era un «inviato
ignoto». Aveva scritto per il
SundayTimes,Panorama,Av-
venire, Il Sabatoe realizzato re-
portage televisivi per Cbs ed
Nbc negli Usa, Channel 4 in
Inghilterra,Antenne2 in Fran-
cia, Rai e Mediaset in Italia.
Dietro questa «damnatio me-
moriae» la sola e unica colpa
di aver militato, prima di di-
ventare giornalista, nel Fronte
della Gioventù.

Una «damnatio» a cui cerca
di riparare il Premio Giornali-
stico Almerigo Grilz organizza-
to da Centro Studi Primo Arti-
colo e presentato alle 18.30 di
domani al Palazzo delle Stelli-
ne di Corso Magenta 61 Mila-
no. La serata prevede gli inter-
venti del Presidente del Sena-
to Ignazio La Russa, di quello
della Camera Lorenzo Fonta-
na e del ministro della Cultura
Gennaro Sangiuliano. Per la
giuria partecipano i giornalisti
Maurizio Belpietro, Fausto Bi-
loslavo, Giovanna Botteri,
Gianmarco Chiocci, Peter Go-
mez, Mauro Mazza, Gabriele
Micalizzi, Gian Micalessin,
Gianfranco Peroncini, France-
sco Semprini, Gabriella Simo-
ni.

di Fiamma Nirenstein

S
ono elezioni fatali quelle
che coinvolgono 64 milio-
ni di turchi oggi. Per loro

e per il mondo. Ma può cambia-
re tutto e nulla se Erdogan co-
me ripetono gli esperti, perde-
rà le elezioni: perché la realtà
non è solo nella cruda eviden-
za degli eventi, ma negli occhi
e negli interessi di chi guarda.
E così, se questo dittatore che
fa di tutto per riportare il mon-
do al tempo dell’Impero Otto-
mano (per convinzione patriot-
tica, per religione, per carattere
sopraffattore, per grandi inte-
ressi) dovesse cadere oggi, for-
se gli Stati Uniti e l’Europa che
l’hanno sostanziale nemico e,
dall’altra parte, la Russia,
l’Iran, le organizzazioni integra-
liste che lo hanno amico, cer-
cheranno una strategia cauta,
perché ormai la grande Tur-
chia è legata da mille lacci. In-
tanto, tutto il mondo ripete che
il suo antagonista Kemal Kilic-
daroglu è un uomo grigio: pro-
prio questo forse libererà il
mondo da un boss che si vede
come il restauratore del sulta-
nato.

Le ragioni del rischio elettora-
le sono mille: l’ombra recente,
immensa, dei 51mila morti del
terremoto per la colpevole fragi-
lità edilizia e i cattivi soccorsi; e
negli anni lo stile di dittatore
onnipotente. Nel 2010 e nel
2017 ha espanso il potere esecu-
tivo della presidenza a spese
del giudiziario e del parlamen-
to; sempre di più ha represso la
stampa e ogni critica; l’inflazio-
ne ha creato un effetto che ave-
va già prodotto rivolte soffoca-
te nella violenza (a Gezi Park
nel 2013; poi la caccia ai «cospi-
ratori» di Fetullah Gulen nel
2016). L’uomo ha creato una
dura testuggine di potere an-
che all’estero. Le varianti sono
il suo rapporto con la Nato, con
l’Europa, con gli Usa, con la
Russia, con stati e organizzazio-
ni terroristiche come Hamas o
la siriana Hayat Tehrir al
Shams. Hamas ha condotto
una quantità di traffici terrori-
sti da Istanbul.

Erdogan apparve all’inizio co-
me un leader che poteva media-
re con l’Europa la grande que-
stione giudaico-cristiana-isla-
mica. Le cose si complicano
quando la Turchia decide di im-

pegnarsi in Siria contro l’Ypg (
legata al Pkk curdo, in Siria)
proprio quando gli Usa, riabili-
tandolo, decidono di farne un
alleato contro l’Isis e lo inseri-
scono nelle Syrian Democratic
Forces. È qui che si salda l’al-
leanza di Erdogan, infuriato
con gli Usa, con la Russia. Da

allora la Turchia compra il siste-
ma missilistico S400; gli USA al-
lora non la inseriscono nel pro-
gramma per i fighter F35 ed Er-
dogan, molto irato, prima rifiu-
ta l’ingresso nella Nato sia del-
la Finlandia sia della Svezia,
poi concede la Finlandia, ma
tiene la carta svedese in mano,
così come detiene lo strumen-
to di pressione sull’Europa dei
quattro milioni di rifugiati siria-
ni. Si accorda per farli rientrare
in Siria, ma tratta con i russi e
con Assad. Intanto le navi rus-
se sanzionate passano dai suoi

porti cariche di grano; promet-
te all’Europa di farla finita di
minacciare Cipro, ma poi lo mi-
naccia con la Grecia, specie do-
po l’accordo East Med anche
con Israele. Gli Stati Uniti han-
no tentato di offrire a Erdogan
un accordo favorevole all’Ucrai-
na, chiedendogli di passare a

Zelensky gli S400 in cambio di
un inserimento nel sistema
F16. Ma l’asse russo-iraniano
nonostante gli equilibrismo di
Erdogan, è solido. Inoltre, al
presidente iraniano Raisi, Erdo-
gan ha detto che tutti i Paesi
islamici si uniscano contro
Israele. Su questo punto, Erdo-
gan mostra una furia particola-
re: comincia con l’assalto a Shi-
mon Peres nel 2009 quando gli
urlò a Davos: «Sapete bene co-
me uccidere, voialtri!»; poi l’an-
no dopo fu quello della Flottilla
e della rottura della diploma-
zia, sempre incitando alla guer-
ra per le Moschee. Ora, l’even-
tuale nuovo presidente, come
dice nel programma, vuole
creare un Paese normale. Ma
che ne farà di tutti gli accordi
energetici firmati coi russi?
Dell’alleanza sulla Libia? Co-
me risolverà la questione dei
profughi? E il disastro economi-
co? Il 72 per cento dei turchi
vede gli USA come una minac-
cia, e solo il 54 vede così i russi.
Dato e non concesso che Erdo-
gan apra le mani nel caso oggi
venga battuto, il domani non è
chiaro.

con un coltello in mano».
E malgrado i continui allar-

mi aerei che bucano il silenzio
nel Sud di Israele, il Paese ha
vissuto la diciannovesima set-
timana consecutiva di manife-
stazioni di protesta contro la
riforma giudiziaria intrapresa
dal governo Netanyahu. Le
proteste ieri sono avvenute in
tono minore. A Tel Aviv la con-
sueta manifestazione di mas-
sa nel Viale Kaplan (presso la
sede del ministero della Dife-
sa) è stata annullata per moti-
vi di sicurezza ma centinaia di
dimostranti sono sfilati egual-
mente, scandendo slogan con-
tro il governo. Manifestazioni
più nutrite sono state organiz-
zate invece in zone di Israele
non esposte ai lanci di razzi
da Gaza. La principale è avve-
nuta a Haifa, e vi hanno preso
parte migliaia di persone.
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DIPLOMAZIA

Da sempre difficile
il rapporto con gli Usa,
visti come una minaccia

MILLE INTRECCI DI POTERE

Qualunque sarà l’esito
le grandi potenze
dovranno usare cautela

DOMANI A MILANO

Il Premio
giornalistico
alla memoria
di Grilz
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